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JACK LANG

«È un peccato
che Veltroni
lasci la Cultura»

CGIL

«Lavoro e risanamento
le priorità da affrontare»

20POL05AF02
2.0
9.50

FEDELE CONFALONIERI

«Speriamo bene
ma le premesse
non sono buone»

■ JackLang,exministrofrancese
dellacultura,sidice«lacerato»
dallaprospettivacheWalterVel-
tronilasci ilgovernoper lasegre-
teriadiDsesicandida,scherzosa-
mente,allasuasuccessioneal
neonatoministerodellacultura.
«Sonolacerato-diceLang-daun
latovorreicherestasseallatesta
delministerodellaCultura,maca-
piscocheD’Alemavogliaalladire-
zionedelpartitounuomodigran-
dequalità, ingradodidareun
granderespiroaDs».Langhain-
viatounmessaggiodi«amiciziae
diammirazione»,affermache
«Veltronièriuscitoafarnascere
unapoliticadellacultura».

■ DaldirettivodellaCgilarrivaunsostanzialevialibera
algovernoD’Alema,definito«unanovitàdigranderi-
lievopoliticoestorico».Manellostessotempola
Confederazioneindicaquattropuntiessenzialiai
quali ilnuovogovernodovràdarerisposta,echeri-
guardanoilrisanamentofinanziario, l’occupazione, il
completamentodeiprovvedimentidi leggegiàpre-
sentati inParlamento, lapoliticadeiredditi. Inoltre,
per laCgil,èindispensabileriaprireilcapitolodelleri-
formeistituzionali,unicasoluzionecontrol’instabili-
tàpolitica.Nellarelazionediaperturadeldirettivo, il
vicesegretariodellaCgil,GuglielmoEpifani,haaffer-
matoche«laCgilsalutacomenovitàdigranderilievo
politicoestoricol’incaricodiformareilgovernodato
alsegretariodelmaggiorpartitodellasinistra,esiau-
guraposadelineareunquadrodistabilitànelpaese.
LaCgilritienechequestasceltasiad’aiutoperfron-
teggiareiproblemicheilpaesehadifronte».

■ «Lapoliticafacciaquantodeve
fare:aspettiamolaformazione
delnuovogoverno,nonèoppor-
tunofarecommenti inquesto
momento».Così ilpresidente
dellaPirelli,MarcoTronchetti
Provera,hacommentato, in
margineall’inaugurazionedel-
l’annoaccademicodellaBocco-
ni, l’incaricoaMassimoD’Ale-
maperlaformazionediunnuo-
voGoverno.«Speriamobene»,è
statoinveceilcommentodel
presidentediMediasetFedele
Confalonieri:«Noncirestache
sperareperché-haaggiunto-
nonèchelecosestianoandan-
dobenissimo».

UMBERTO AGNELLI

«Aspetto i fatti prima di giudicare»
■ «Noisperiamosemprecheungovernosiabuonoerisolvaiproblemidel

Paese:poigiudicheremodaifatti».Èquantohaaffermatoilpresidente
dell’Ifil,UmbertoAgnelli,conversandoconigiornalistiduranteunatavola
rotondasulGiappone,commentandolasituazionepoliticadiquestigior-
ni.Agnellihadunquepreferitononentrarenelmeritodellaquestionedel-
l’incaricoaffidatoaD’Alema.

Jervolino vicepremier, Buttiglione resta fuori
Forse già oggi la lista dei ministri. Il presidente incaricato: «Non ci sono stati veti»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Stretta finale in queste ore
e poi già questa sera il presidente
del consiglio incaricato, Massimo
D’Alema, dovrebbe avere pronta
la listadeiministricheandrannoa
formare il primo governo guidato
da un ex comunista. Turbillon di
nomi. Ascese inaspettate e cla-
morose uscite. Si è rivelata più
difficile del previsto la ricerca di
un equilibrio nella divisione dei
ministeri tra le diverse forze po-
litiche che compongono la
nuova maggioranza. Ma, parola
di D’Alema, «non è esistito al-
cun caso su nessuna persona» e
men che mai veti. Nessun caso
Ciampi, quindi. Nessun caso
Buttiglione o Napolitano che ci
ha tenuto a far sapere che «non
meritano neppure una smenti-
ta, tanto sono false e ridicole, le
voci che sono state diffuse su
presunti malumori e resistenze
da parte mia rispetto ad un ri-
cambio nell’incarico di mini-
stro dell’Interno» e ha rivendi-
cato, invece, «i passi fatti in
questi giorni per favorire, nel-
l’interesse del Paese, il successo
dell’onorevole D’Alema».

Se la lista definitiva non è an-
cora pronta ormai si è in dirittu-
ra di arrivo. Qualche problema
resta in casa dei popolari, l’Udr
riesce a portare a casa tre mini-
steri, i Verdi hanno avanzato la
richiesta di due dicasteri, i Co-
munisti italiani sono ancora al
lavoro, in casa Ds non c’è gran-
de tensione. Alla fine, comun-
que, sarà D’Alema a scegliere
«così come mi impone la Costi-
tuzione secondo criteri e non
veti». In casa popolare è in gio-
co la vicepresidenza che do-
vrebbe andare a Sergio Matta-
rella che si trova a fare i conti
con l’attuale vicesegretario Da-
rio Franceschini. Collegata a
questa c’è la questione chiave
del ministero degli Interni cui
sarebbero candidati Gerardo
Bianco o Rosa Russo Jervolino.
Nei confronti di quest’ultima
sarebbero stati registrati malu-
mori da parte degli apparati del
Viminale che non vedrebbero
di buon grado una donna alla
guida di un dicastero così deli-
cato. Per la Jervolino sarebbe la
seconda volta che un ministero,
cosiddetto maschile, le verrebbe
precluso. Il presidente Scalfaro,
durante la visita a Stoccolma in
maggio, ha rivelato che la no-
mina della medesima parla-
mentare a ministro della Difesa
nel governo Dini fu bloccata da
apparati altrettanto forti. Se
non andasse in porto la nomina
agli Interni per la Jervolino sa-
rebbe pronta la poltrona di vi-
cepresidente. Sottosegretario al-
la presidenza del Consiglio do-
vrebbe essere nominato Franco
Bassanini. Ed uno dei grossi
problemi di D’Alema resta quel-
lo di sostituire l’attuale ministro
della funzione pubblica.

Entra Antonio Bassolino e
con molta probabilità Letizia
Moratti. Esce Rocco Buttiglione.
Sono queste le più importanti
novità di una giornata densa di
incontri e che, fino all’ultimo,
potranno essere messe in di-
scussione «in nome dei criteri».
Il movimento dei sindaci arriva

a Palazzo Chigi con uno dei
suoi esponenti di punta. Al sin-
daco di Napoli sarà affidato il
dicastero del Lavoro, tema con
il quale anche in questi anni da
primo cittadino si è trovato
ogni giorno a fare i conti. Per il
capoluogo partenopeo si apre
un problema non di poco con-
to. Le due cariche se non in-
compatibili per legge lo sono
per il carico di lavoro e respon-
sabilità che richiedono.

Ai trasporti dovrebbe arrivare
Letizia Morat-
ti. Sulla man-
ger, ex presi-
dente della
Rai, che arri-
verebbe in
quota Udr c’è
stato un vero
e proprio pres-
sing per por-
tarla ad accet-
tare. Nel caso
di una decisio-
ne negativa

tornerebbe in campo Carlo Sco-
gnamiglio che, altrimenti, sa-
rebbe destinato alla Ricerca e
Università. Ma ai trasporti sem-
brano candidati anche Nesi
(Pdci) e Cardinale (Udr). Alla
Pubblica istruzione sarebbe
confermato Berlinguer. Rocco
Buttiglione, che si diceva certo
di un suo incarico ministeriale,
verrebbe indicato dal suo parti-
to alla presidenza della Com-
missione Pubblica Istruzione
della Camera. Dopo l’ormai cer-
ta rinuncia di Walter Veltroni
altro ministero scoperto resta
quello dei Beni Culturali che
proprio come ultimo atto del
governo Prodi è diventato un
superdicastero. Potrebbe andare
a buon fine l’ipotesi di affidarlo
ad un tecnico. Nonostante l’af-
fermazione più volte reiterata di
non voler entrare nell’esecutivo
da parte di Massimo Cacciari, la
proposta potrebbe essergli stata
fatta. Altrimenti qualche possi-
bilità potrebbe esserci per Alber-
to Ronchey che già ricoprì l’in-
carico nel ‘92, nel governo gui-
dato da Giuliano Amato che or-
mai è certo sulla poltrona delle

Riforme istitu-
zionali. Così
come certa
sembra essere
la riconferma
di Pierluigi
Bersani al mi-
nistero del-
l’Industria an-
che se c’è da
registrare l’i-
potizzato arri-
vo di Oliviero
Diliberto che,

però, sembra destinato ad inca-
richi di partito.

Ai loro posti, decisi in questi
giorni o riconfermati, sembrano
saldi Carlo Azeglio Ciampi, su-
perministro dell’economia,
Lamberto Dini agli Esteri, Vin-
cenzo Visco alle Finanze, Anto-
nio Maccanico alle Comunica-
zioni, Enrico Micheli ai Lavori
pubblici, Rosy Bindi alla Sanità,
Edo Ronchi all’Ambiente, Cesa-
re Salvi alla Giustizia, Livia Tur-
co alla Famiglia e affari sociali
che potrebbe vedersela con Ersi-
lia Salvato. Lo stesso potrebbe
accadere ad Anna Finocchiaro
per le Pari opportunità.

MORENA PIVETTI

ROMA Firmare non hanno fir-
mato,mal’assensoverbalealpre-
sidente del Consiglio pre-incari-
cato è stato unanime. «La firma
vera e propria la metteremo sulla
risoluzione che presenteremo in
Aula al momento della fiducia»,
spiega un divertito Mauro Pais-
san (portavoce della riunione tra
i gruppi dell’Ulivo, dell’Udr e dei
Comunisti italiani) nell’annun-
ciare il varo del programma del
governo D’Alema. Tutti soddi-
sfatti in Transatlantico: Oliviero
Diliberto nega di aver bisogno di
«Maalox», dice di digerire «be-
nissimo» e spiega che «la media-
zione raggiunta è positiva, in li-
nea con una politica di centrosi-
nistra» mentre Guido Folloni
(Udr, all’altro capo dello spettro
della nuova maggioranza) con-
ferma che «l’accordo affronta in
modoconvincente ipuntidanoi
giudicatiindispensabili».

Anche Leopoldo Elia per i Po-
polari e Ombretta Fumagalli Ca-
rulli per i diniani, esprimono un
consenso pieno. Unica defezio-
ne, all’incontro pomeridiano,
quella dei socialisti di Enrico Bo-

selli, che hanno perplessità sul
programma ma (in misura certo
maggiore) sulla composizione
del governo, alias sul ruolo di
Giuliano Amato, da cui discende
la richiesta di un altro ministero
perloSdi.

Per un paio d’ore sul docu-
mento resta «l’embargo»: D’Ale-
ma vuole prima presentarlo al

CapodelloSta-
to. Poi, dal
Quirinale, la
stesura defini-
tiva: una pagi-
netta di
preambolopo-
litico, la con-
ferma della Fi-
nanziaria e il
programma in
otto punti: la-
voro; istruzio-
ne; giustizia

sociale; apertura e regolamenta-
zione dei mercati; qualità am-
bientale; giustizia e sicurezza;
istituzioni; politica estera e co-
munitaria. Per un totale diseipa-
gine.

«L’Italia ha bisogno di un go-
verno stabile, per questo soste-
niamo il tentativo di Massimo
D’Alema di formare un nuovo

governo, sulla base di un’intesa
tra forze di diversa matrice ed
ispirazione storica, portatrici di
autonomi progetti. Si può aprire
una nuova fase politica. La mag-
gioranza del 21 aprile è venuta
meno per responsabilità di quei
parlamentari di Rifondazione
che hanno ritirato il sostegno al
governo Prodi». Queste le prime
righe del documento che moti-
vano la nascita «di una nuova e
più solida maggioranza che, in
coerenzaconl’ispirazioneedica-
ratteri di un centrosinistra di im-
pronta europea, si allarga a forze
del centro moderato e della sini-
stra», anche per riprendere il

camminodelleriforme.
Si parte raccogliendo «il testi-

mone»dellaFinanziaria,chever-
rà approvata prima dell’avvio
dell’Euro, e confermando che «il
Mezzogiorno rimane in cima al-
l’agenda di politica economica»,
con «una nuova programmazio-
ne» che preveda l’intervento di-
retto dello Stato per servizi e in-
frastrutture ed il sostegno ad ac-
cordi tra imprese ed enti locali.
Poi il capitolo che più sta a cuore
a tutti: il lavoro. L’Italia s’impe-
gnerà in Europa per definire stra-
tegie comuni di lotta alla disoc-
cupazione, sfruttando tutti gli
spazi dibilancionazionaliedella

Ue per investire, attribuendo al
lavoro la centralità avuta in que-
stiannidalrisanamento.Eridefi-
nendo la gestione del «Patto di
stabilità». Il governo vuole sigla-
re un nuovo patto sociale, attra-
verso la concertazione. Sulle
controverse 35 ore appena una
riga: «pronta approvazione dei
provvedimenti di riduzione del-
l’orario», insieme alla riduzione
delcaricofiscale.

L’altra «spina», la parità tra
scuola pubblica e privata, viene
estirpata così: «in un quadro di
estensione del diritto allo studio
il governo farà propri i provvedi-
menti già in Parlamento che re-
golamentano, coerentemente ai
principi costituzionali, il rappor-
to statale-non statale all’interno
di un sistema pubblico integra-
to». Previsto anche un riequili-
brio degli stanziamenti. Ancora,
nel campo della giustizia sociale,
sipromettonosalarinettipiùele-
vati,sostegnoallefamiglieeaidi-
ritti dell’infanzia, riordino del si-
stema sanitario pubblico e del-
l’assistenzasociale.

Altro capitolo importante l’a-
pertura e la regolamentazione
dei mercati con l’impegno a fare
le privatizzazioni previste, a libe-
ralizzare leprofessionieadaprire
la gestione delle grandi reti civi-
che ambientali (acqua, luce, gas,
trasporti ecc.). Per l’ambiente al
primopostopolitiche industriali
che perseguano la riduzione del-
l’inquinamento e messa in sicu-
rezza del territorio italiano, in
particolare al Sud. Sulla giustizia
si riparte dai cittadini, dalla ne-
cessità di garantire una«giustizia
giusta, rapida ed efficace», e la
«sicurezza e la legalità» contro la
criminalità organizzata e la deli-
quenza nelle città. Ripresa del
dialogo tra tutte le forze parla-
mentari, federalismo e riforma
dellaPubblicaamministrazionei
cardini del capitolo sulle istitu-
zioni. Infine la politica estera e
comunitaria,democratizzazione
delle istituzioni mondiali «con
un’Europa autorevole, soggetto
fondamentale per la promozio-
ne di una politica di pace, con
un’Italiaaltrettantoautorevole».

Sul programma fine dei lavori.
Orasiaspettalalistadeiministri.

■ LA NOVITÀ
MORATTI
Per l’ex
presidente Rai
pronta
la «poltrona»
dei Trasporti
in quota-Udr

IL DOCUMENTO

Lavoro e giustizia sociale, ecco il programma

■ PDCI
E UDR
Diliberto: «Buona
mediazione»
Folloni:
«Affrontati
i nodi
indispensabili» LA PIATTAFORMA IN PILLOLE

■ GIORGIO
NAPOLITANO
«Ridicole le voci
su mie resistenze
a un ricambio.
È importante
che D’Alema
ce la faccia»

MARIO RICCIO

NAPOLI Quando arriva nel corti-
le del Maschio Angioino, dove
sta per cominciare la seduta del
consiglio comunale, i cronisti gli
piombanoaddossoperavereuna
dichiarazione sulle voci che cir-
colano ormai con insistenza su
un suo impegno, come ministro
del lavoro,nelgovernoD’Alema.
Ma lui, Antonio Bassolino, liqui-
da tutti con poche parole: «Non
ne so niente, ho letto i giornali
comevoi...».

Non si sbilancia, dunque, il
sindaco di Napoli. D’altro canto,

nonsitrattadiunainvestiturauf-
ficiale, perché il presidente inca-
ricato non ha ancora presentato
al Quirinale la lista definitiva dei
ministri. «Di sicuro, non c’è in-
compatibilità tra le duecariche»,
ricorda il vicesindaco Riccardo
Marone.

APalazzoSanGiacomo,gliuo-
mini dello staff di Bassolino fan-
no capire che il primo cittadino
avrebbegiàscioltolariservaeche
sarebbe quindi intenzionato ad
accettare la carica offertagli da
D’Alema, ma solo a condizione
di poter continuare a fare il sin-
dacodiNapoli.

Insomma, Antonio Bassolino

nondovrebbedimettersi,ealme-
no per un periodo, non si sa
quanto lungo, dovrebbe svolge-
reentrambigliimpegni.

«La giornata del nostro sinda-
co,sisa,èdi48ore»,commentail
consiglierecomunaledeiDsSan-
droPulcrano.

Ma se i napoletani dovessero
tornare a votare prima della sca-

denza naturale, prevista fra poco
più di tre anni? È una possibilità,
e già cominciano a circolare ino-
mi di chi potrebbe aspirare alla
successione di Bassolino: il suo
vice, Riccardo Marone, o l’asses-
sore Antonio Napoli (Ds), impe-
gnato in questi giorniarimettere
a posto tutta la macchina comu-
nale.

In via dei Fiorentini, nei locali
della federazione dei Democrati-
ci di sinistra, i militanti sono eu-
forici per l’eventuale incarico di
ministroalsindacodiNapoli,ma
nessuno vuole parlarne. «Allo
statoattuale -affermaGuglielmo
Allodi, segretario regionale del
partito - io non sono in grado di
confermare se nell’elenco che
D’Alema presenterà al Capo del-
lo Stato vi sarà anche il nome di
Bassolino. Di sicuro posso dire
che, se Antonio diventerà mini-
stro del Lavoro, il primo adesser-
necontentosaròio».

Nel pomeriggio, in consiglio
comunale, alcuni esponenti del
Polo hanno chiesto a Bassolino
di informare l’assemblea circa le
voci che lo davano come futuro
ministro del Lavoro. Ancora una
volta, il sindacohavolutoribadi-
re«diaver lettosuiquotidiani» le
notizie relative ad un suo impe-
gno nel governo che dovrebbe
essere varato nei prossimi giorni
daMassimoD’Alema.

IL CASO

Un doppio incarico
per il sindaco di Napoli?


